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Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi, 

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto, 

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l'orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

-----------------------------------------------

Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Adorazione Eucaristica invochiamo la Misericordia del Padre per il nostro offendere la carità: per le riserve che abbiamo avuto nel donare tutto ciò che siamo e abbiamo a Dio ed ai fratelli e per tutte le nostre infedeltà all’Amore del Signore, chiediamo umilmente il perdono dal profondo del nostro cuore.

· Signore Gesù, mite e umile di cuore, che hai elogiato il gesto della vedova perché ha donato “tutto quello che aveva”, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo Salvatore, inviato dal Padre per togliere i peccati di molti, che ti fai cibo di vita immortale per i fratelli, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore Gesù, Maestro di Carità, che guardi il cuore di chi dona tutto generosamente e senza paura, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   

T – Amen.

O Dio, Padre degli orfani e delle vedove, rifugio agli stranieri, giustizia agli oppressi, sostieni la speranza del povero che confida nel tuo amore, perché mai venga a mancare la libertà e il pane che tu provvedi, e tutti impariamo a donare sull'esempio di colui che ha donato se stesso, Gesù Cristo nostro Signore. Egli è Dio...   T – Amen.
---------------------------------------------------------------------------------------------------------

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».      Parola del Signore.
Signore Gesù, che da ricco che eri ti sei fatto povero per arricchirci con la tua povertà,

 aumenta la nostra fe​de! E sempre molto poco ciò che abbiamo da offrirti, ma tu aiutaci a consegnarlo senza esitazione nelle tue ma​ni. Tu sei il Tesoro del Padre e il Tesoro dell'umanità:
 in te si riversa la pienezza della divinità, eppure tu atten​di ancora, da noi, l'obolo di ciò che siamo, 

perfino del no​stro peccato. Crediamo che tu puoi trasformare la no​stra miseria in beatitudine per molti, ma tu insegnaci la generosità e l'abbandono confidente dei poveri in spi​rito! 

Vogliamo accettare la sfida della tua parola e do​narti tutto, anche il necessario per l'oggi e il domani:  tu stesso fin d'ora, Signore Gesù,  sei la Vita per noi.
Gesù contrappone qui due tipi di comportamento religioso. Il primo è quello degli scribi pretenziosi che si pavoneggiano ed usano la religione per farsi valere. Gesù riprende questo atteggiamento e lo condanna senza alcuna pietà. Il secondo comportamento è invece quello della vedova povera che, agli occhi degli uomini, compie un gesto irrisorio, ma, per lei, carico di conseguenze, in quanto si priva di ciò di cui ha assolutamente bisogno. Gesù loda questo atteggiamento e lo indica come esempio ai suoi discepoli per la sua impressionante autenticità. Non è quanto gli uomini notano che ha valore agli occhi di Dio, perché Dio non giudica dall’apparenza, ma guarda il cuore. Gesù vuole che guardiamo in noi stessi. La salvezza non è una questione di successo, e ancor meno di parvenze. La salvezza esige che l’uomo conformi le azioni alle sue convinzioni. In tutto ciò che fa, specialmente nella sua vita religiosa, l’uomo dovrebbe sempre stare attento a non prendersi gioco di Dio. Scrive san Paolo: “Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato”  Il Signore chiede che si abbia un cuore puro, una fede autentica, una fiducia totale. Questa donna non ha nulla. È vedova, e dunque senza appoggio e senza risorse. È povera, senza entrate e senza garanzie. Eppure dà quello che le sarebbe necessario per vivere, affidandosi a Dio per non morire. Quando la fede arriva a tal punto, il cuore di Cristo si commuove, poiché sa che Dio è amato, e amato per se stesso. L’avvenire della Chiesa, il nostro avvenire, per i quali le apparenze contano tanto, è nelle mani di questi veri credenti.

 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Come la vedova del Vangelo, ci presentiamo con semplicità e cuore aperto davanti al Signore.

1. Signore Gesù, ti ringraziamo per quanti donano la loro vita e i loro beni con libertà e apertura di cuore. Donaci di conoscere e accogliere e la testimonianza dei santi

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

2. Preghiamo per i poveri, per le persone sole e abbandonate; perché ogni persona umana possa godere del conforto dell’amicizia e del dono della fede,

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

3. Dona sapienza a chi ci governa, in Italia e in Europa o Signore, affinché sia rispettata la storia e non vengano ostacolate l’identità e la cultura dei popoli e della fede che professano, 

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

4. Nella confusione e nella precarietà dei tempi, o Signore ci affidiamo a te e alla tua guida che si manifesta attraverso il Papa e i nostri pastori. Donaci attenzione e fiducia,

Noi ti preghiamo: ASCOLTACI O SIGNORE

------------------------------------------------------------------

Marco ci presenta - tra i tanti racconti possibili - un brano che è una sorta di dittico con due pannelli: uno, negativo, in cui ci descrive come non devono essere i seguaci di Cristo; l'altro, positivo, in cui ci viene proposto un ideale esemplare di cristiano.

1. Ecco il primo pannello: i discepoli non devono somigliare agli scribi, gli impettiti maestri della Legge. A loro Gesù addebita tre gravi difetti. Il primo è la vanità: "amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti". La seconda accusa, che muove loro Gesù, è l'avidità: "divorano le case delle vedove", sfruttandone l'ospitalità e la generosità. È da tenere presente che una vedova in Israele apparteneva alla categoria più povera e indifesa, insieme allo straniero e all'orfano. La voracità degli scribi è quindi ancora più grave agli occhi di Dio, in quanto essi si fanno schermo della legge per tutelare i loro interessi e gestire i loro loschi affari.
La terza accusa è l'ipocrisia: gli scribi "ostentano lunghe preghiere", esibiscono una grande devozione prolungando i tempi di preghiera alla vista di tutti. Secondo Gesù, questi maestri tanto riconosciuti e riveriti, hanno introdotto una duplice menzogna nella loro vita: quella di separare la preghiera dalla giustizia, poiché non si può rendere culto a Dio e arrecare danno ai poveri. L'altra menzogna, ancora più spudorata e intollerabile, consiste nell'illudersi di amare Dio e il prossimo, mentre invece non si ama che il proprio miserabile io: la propria vanagloria, il proprio meschino tornaconto.

Prendi, Signore, 
e accetta tutta la mia libertà, 
la mia memoria, il mio intelletto, 
e tutta la mia volontà, 
tutto ciò che ho e possiedo; 
tu mi hai dato tutte queste cose, 
a te, Signore, le restituisco; sono tutte tue, 
disponine secondo la tua volontà. 
Dammi il tuo amore e la tua grazia, 
queste sole, mi bastano.
-------------------------------------------------------------------------
2. E in questa linea si colloca il secondo pannello, propostoci dall'evangelista Marco. Gesù si trova nel tempio di Gerusalemme, precisamente in una sala o corridoio del cortile riservato alle donne, dove sono collocate tredici grandi ceste, come delle trombe di bronzo, per raccogliere le offerte. Probabilmente gli offerenti dovevano dichiarare al sacerdote di turno l'entità e lo scopo dell'offerta.
E così il gesto diventava pubblico e si prestava alla vanità. Ci sono molti ricchi che fanno laute oblazioni, di cui il sacerdote ripete ad alta voce l'ammontare, suscitando l'ammirazione dei presenti e degli stessi discepoli di Gesù. C'è anche una povera donna, vedova, che ha consegnato in offerta appena due spiccioli, cioè due monetine tra le più piccole in circolazione. Solo Gesù la scorge e richiama l'attenzione dei discepoli, rimasti imbambolati a godersi lo spettacolo di quell'indegna, oscena gara al rialzo tra i molti ricchi presenti.
Il contrasto è netto: gli scribi amano essere sempre i primi nei banchetti, nelle sinagoghe, nelle piazze: mettono i loro soldoni nelle casse del tempio, ma solo per comprarsi il favore di Dio e la gloria e la fama degli uomini. La vedova invece si mette all'ultimo posto: riconosce che solo al Signore spetta il primato; lei si sente da lui totalmente amata e lo riama totalmente. Delle due monetine avrebbe potuto tenersene una, ma a lei non piace fare a metà con Dio: si priva di tutto, a costo di fare la fame e di non avere neanche il pane per quel giorno.
Il Maestro scuote i discepoli con la formula più solenne e autorevole del suo magistero, una formula abitualmente riservata per introdurre gli insegnamenti più importanti: "In verità vi dico". È come se volesse trapiantare i propri occhi nei discepoli: essi erano rimasti a bocca aperta a vedere "quanto" offrivano i ricchi; Gesù invece - ci ha detto testualmente l'evangelista - "osservava come la folla gettava monete nel tesoro".
Il "come", per il Maestro, pesa più del "quanto". Il valore dell'offerta modestissima della vedova - sfuggita alla sguardo superficiale dei discepoli - consiste secondo il Maestro nel fatto che la poveretta ha in realtà dato tutto: "tutto ciò che aveva per vivere", letteralmente tutta la (sua) vita. Inoltre quella donna ha fatto la sua offerta in tutta umiltà, senza alcuna ostentazione, senza la più pallida illusione di un impossibile utile personale.

Liberaci, Signore, 
da ogni arida pretesa 
della mente e del cuore: 
donaci lo stupore dinanzi al tuo mistero, Conduci la nostra intelligenza, 
vivificata dal tuo Spirito, 
sui sentieri dove tu ti riveli 
nella tenebra luminosa 
del silenzio. 
Da' a noi occhi limpidi 
per contemplarti, 
e un umile cuore per lasciarci contemplare da te. 
Dio della storia, 
che hai parlato le parole eterne adattandole all'orecchio dell'uomo, 
che non hai esitato 
a entrare tu stesso nel tempo 
per farti incontrare, 
conoscere ed amare da noi, 
donaci di non cercarti lontano, ma di riconoscerti 
dovunque la tua Parola 
proclama la certezza della tua presenza, velata oggi certamente e sofferta, libera un giorno e splendente, al tramonto del tempo quando sorgerà l'alba 
del tuo ritorno glorioso. 
Vieni, Spirito Santo, 
vieni in noi, vieni a ripresentare in noi e per noi il mistero del Crocifisso Risorto, vieni a riempire così la nostra vita, perché la bocca parli finalmente per la sovrabbondanza del cuore. 
Amen. Alleluia!
Il Maestro ha ragione: il metro di giudizio non è la quantità, ma la totalità; non è questione di tasca, ma di cuore. Amare Dio "con tutto il cuore" significa dare tutto, senza attenderci nulla in cambio, senza illuderci di pareggiare il nostro conto con Dio o, peggio, di essere in credito con lui. Non abbiamo dato nulla finché non avremo dato tutto. Ma per questo occorre umiltà vera e un grande, grandissimo amore.
Chiediamo oggi al Signore di ammetterci alla scuola di questa povera vedova, che egli, prima di andarsene dalla scena di questo mondo, fa salire in cattedra e ci lascia come maestra di vangelo vivo. E per la preghiera di Maria, la donna povera che ha dato "tutta la sua vita" a Dio per noi, chiediamo il dono di un cuore povero, ma ricco di generosità: una generosità grata, lieta, gratuita.

Fa’ che io mi doni

 sempre più profondamente a Te,

 che Ti sei donato 

e sempre più Ti doni a me. 

Nell’abisso che mi separa da Te, 

hai voluto venirmi incontro.

 Mi hai chiamato, Ti ho cercato;
la Tua luce mi ha raggiunto 

nella silenziosa eloquenza del creato,

 nei segni che mi hai dato nel tempo, 

nella via della carità vissuta. 

Soprattutto, hai voluto parlarmi 

nella Tua Parola, 

lampada ai miei passi, luce del mio cuore. Fa’ che io Ti doni agli altri

 per la semplice forza dell’amore

 che hai voluto far abitare in me,

 e che scompaia perché Tu solo cresca

 in ognuno di coloro cui mi mandi 

e che mi affidi, 

Dio tre volte benedetto e santo. 

Amen! Alleluia!”.
�





Giovedì 8 novembre 2012  ADORAZIONE EUCARISTICA








PAGE  
1

